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 l’annuncio di Cristo Maestro Via,Verità e Vita;  
 la promozione delle diverse forme di apostolato familiare;  
 l’aiuto ai fidanzati nella preparazione al matrimonio;  
 il sostegno alle famiglie in difficoltà nel loro rapporto di coppia;  
 l’inserimento e la collaborazione nelle iniziative parrocchiali e 

diocesane per la famiglia.  
 

Fedeli al loro Fondatore, essi prestano particolare attenzione ed 
impegno all’evangelizzazione con gli strumenti della comunicazione 
sociale, quale privilegiata forma di promozione umana e cristiana.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Referenti per Rimini 
- Assistente Diocesano: Mons. Fausto LANFRANCHI  

Tel. 0541.787183 – E-mail: centromarvelli@libero.it 
 

- Alfio e Mimma ROSSI  
Tel. 0541.785653  E-mail: alfioemimma75@libero.it 

 

- Giorgio e Elena CALESINI  
Tel. 0541.307762 – E-mail: famigliacalesini@alice.it 

 

- Nino e Loretta LUZIO 
Tel. 0541.774447 E-mail: ninoelori@gmail.com 
 

Sito: www.istitutosantafamigliarimini.it 
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Fascicolo n° 4 

Rattristatosi per quelle parole 
se ne andò afflitto 

 perché aveva molti beni.… 

Va vendi 
quello 
che hai e 
dallo ai 
poveri 

Gesù fissatolo 
 lo Amò e gli disse:  
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I FASCICOLI DEGLI ORIENTAMENTI PASTORALI 
 

DELL’EPISCOPATO ITALIANO 
 

PER IL DECENNIO 2010 - 2012 
 

verranno messi a disposizione 
presso la Parrocchia di San Giovanni Battista di Rimini 

in occasione dell’Adorazione notturna di: 
 
 
Sabato 5 novembre 2011 Fascicolo 1 - Presentazione  

- Introduzione  
Sabato 3 dicembre     “ Fascicolo 2 - Cap. 1 

 
Sabato 7 gennaio 2012 Fascicolo 3 - Cap. 2  

 
Sabato 4 febbraio         “ Fascicolo 4 - Cap. 3 

 
Sabato 3 marzo    “ Fascicolo 5 - Cap. 4  

 
Sabato 7 aprile    “ Sabato Santo (Veglia Pasquale) 
     (Non c’è l’Adorazione notturna) 

 
Sabato5 maggio    “ Fascicolo 6 - Cap. 5 
 
Sabato 2 giugno     “ Fascicolo 7 

- Affidati alla guida materna di Maria 
- Appendice (Discorso di Sua Santità  

Benedetto XVI alla 61a Assemblea 
Generale della CEI, 27 maggio 
2010) 
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Istituto “Santa Famiglia” 
 

Dio volendo restaurare ogni cosa in Gesù Cristo, dispose che Egli iniziasse la 
sua opera presentando a tutte le famiglie un perfetto modello nella Famiglia 
di Nazareth. Nella Santa Famiglia, infatti, i padri, le madri e i figlioli 
trovano divine lezioni di pazienza di castità, di amore filiale, di laboriosità. 
Là Gesù visse, lavorò, pregò per tanti anni e così la restaurazione cominciò 
dalla famiglia.                                                               Beato Don Giacomo Alberione  

                                                                              (Fondatore della Famiglia Paolina) 
 

L'Istituto “Santa Famiglia”, nato dal cuore del Beato Don 
Giacomo Alberione, formato da coniugi cristiani, fa parte della 
Famiglia Paolina formata da cinque Congregazioni: 
 

• Società San Paolo (Sacerdoti e laici consacrati che vivono in 
comunità); 

• Suore Figlie di San Paolo; 
• Suore Pie Discepole del Divin Maestro; 
• Suore di Gesù Buon Pastore (dette Pastorelle); 
• Suore della Regina degli Apostoli (dette Apostoline); 
e quattro Istituti Secolari: 
• Gesù Sacerdote (Formato da sacerdoti diocesani); 
• San Gabriele Arcangelo (Formato da laici consacrati); 
• Maria SS.ma Annunziata (Formato da laiche consacrate); 
• Santa Famiglia (Formato da coniugi consacrati); 
ed infine l’Unione dei Cooperatori Paolini. 

I membri dell’Istituto Santa Famiglia sono veri consacrati nel 
mondo e traggono la loro origine dalla Santa Famiglia di Nazareth a 
cui si ispirano come modello, luce e sorgente di grazia. 
La loro condizione è la «secolarità», cioè sono coppie di sposi che 
vivono nel normale contesto sociale ed esercitano l'apostolato 
«operando dall'intimo delle realtà terrene». 

Il fine specifico dei membri dell’Istituto “Santa Famiglia” 
consiste nel tendere alla santità, rendendo sempre operante la grazia 
del Sacramento del Matrimonio mediante l’amore reciproco, la 
cristiana educazione dei figli, l’aiuto scambievole per la propria 
santificazione; tutto questo nella pratica dei santi voti, osservati 
secondo il loro stato di vita e come missione: 
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Insieme a tali figure, dobbiamo ricordare il segno lasciato da 
tanti educatori che, in ogni stato di vita, con la loro 
testimonianza umile e quotidiana, hanno inciso in modo 
profondo sulla nostra maturazione. Mentre va riconosciuto e 
apprezzato il lavoro straordinario di numerosi insegnanti, 
animatori e catechisti, si avverte il bisogno di suscitare e 
sostenere una nuova generazione di cristiani che si dedichi 
all’opera educativa, capace di assumere come scelta di vita la 
passione per i ragazzi e per i giovani, disposta ad ascoltarli, 
accoglierli e accompagnarli, a far loro proposte esigenti anche 
in contrasto con la mentalità corrente. 
Particolare importanza assume la formazione dei seminaristi, 
dei diaconi e dei presbiteri al ruolo di educatori. La vicinanza 
quotidiana dei sacerdoti alle famiglie li rende per eccellenza i 
formatori dei formatori e le guide spirituali che, nella comunità, 
sostengono il cammino della fede di ogni battezzato. 
 
 
 

 

 
49 TERTULLIANO, Apologetico, 18,4. 
50 Cfr GIOVANNI PAOLO II, Lettera alle famiglie Gratissimam sane, 2 febbraio 1994, 
n. 16. 
51 BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus caritas est, 25 dicembre 2005, n. 1. 
52 Lettera alla diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione. 
53 Ib. 
54 Ib. 
55 BENEDETTO XVI, Incontro quaresimale con il clero romano, 7 febbraio 2008. 
56 Cfr CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Per un Paese solidale. Chiesa italiana e 
Mezzogiorno, 21 febbraio 2010, n. 17 
57 Discorso al IV Convegno nazionale della Chiesa italiana. 
58 Cfr PAOLO VI, Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, 8 dicembre 1975, n. 
41. 
59 EUGENIO CERIA, Memorie biografiche di san Giovanni Bosco, vol. XVI, SEI, 
Torino 1935, p. 447. 
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Capitolo 3 – Educare, cammino di relazione e di 
fiducia 
 
Un desiderio che trova risposta 
 
25. In Gesù, maestro di verità e di vita che ci raggiunge nella 
forza dello Spirito, noi siamo coinvolti nell’opera educatrice del 
Padre e siamo generati come uomini nuovi, capaci di stabilire 
relazioni vere con ogni persona. È questo il punto di partenza e 
il cuore di ogni azione educativa. 
Una delle prime pagine del Vangelo secondo Giovanni ci aiuta 
a ritrovare alcuni tratti essenziali della relazione educativa tra 
Gesù e i suoi discepoli, fondata sull’atteggiamento di amore di 
Gesù e vissuta nella fedeltà di chi accetta di stare con lui (cfr 
Mc 3,14) e di mettersi alla sua sequela. 
Giovanni Battista posa il suo sguardo su Gesù che passa e lo 
indica ai suoi discepoli. Due di loro, avendo udito la 
testimonianza del Battista, si mettono alla sequela di Gesù. A 
questo punto, è lui a volgersi indietro e a prendere l’iniziativa 
del dialogo con una domanda, che è la prima parola che 
l’evangelista pone sulle labbra del Signore. 
«Che cosa cercate?» (1,38): suscitare e riconoscere un 
desiderio. La domanda di Gesù è una prima chiamata che 
incoraggia a interrogarsi sul significato autentico della propria 
ricerca. È la domanda che Gesù rivolge a chiunque desideri 
stabilire un rapporto con lui: è una “pro-vocazione” a chiarire a 
se stessi cosa si stia cercando davvero nella vita, a discernere 
ciò di cui si sente la mancanza, a scoprire cosa stia realmente 
a cuore. Dalla domanda traspare l’atteggiamento educativo di 
Gesù: egli è il Maestro che fa appello alla libertà e a ciò che di 
più autentico abita nel cuore, facendone emergere il desiderio 
inespresso. In risposta, i due discepoli gli domandano a loro 
volta: 
«Maestro, dove dimori?». Mostrano di essere affascinati dalla 
persona di Gesù, interessati a lui e alla bellezza della sua 
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proposta di vita. Prende avvio, così, una relazione profonda e 
stabile con Gesù, racchiusa nel verbo “dimorare”. 
«Venite e vedrete» (1,39): il coraggio della proposta. Dopo una 
successione di domande, giunge la proposta. Gesù rivolge un 
invito esplicito («venite»), a cui associa una promessa 
(«vedrete»). Ci mostra, così, che per stabilire un rapporto 
educativo occorre un incontro che susciti una relazione 
personale: non si tratta di trasmettere nozioni astratte, ma di 
offrire un’esperienza da condividere. I due discepoli si 
rivolgono a Gesù chiamandolo Rabbì, cioè maestro: è un 
chiaro segnale della loro intenzione di entrare in relazione con 
qualcuno che possa guidarli e faccia fiorire la vita. 
«Rimasero con lui» (1,39): accettare la sfida. Accettando 
l’invito di Gesù, i discepoli si mettono in gioco decidendo 
d’investire tutto se stessi nella sua proposta. Dall’esempio di 
Gesù apprendiamo che la relazione educativa esige pazienza, 
gradualità, reciprocità distesa nel tempo. Non è fatta di 
esperienze occasionali e di gratificazioni istantanee. Ha 
bisogno di stabilità, 
progettualità coraggiosa, impegno duraturo. «Signore, da chi 
andremo?» (6,68): perseverare nell’impresa. L’itinerario 
educativo dei discepoli di Gesù ci conduce a Cafarnao (cfr 6,1-
71). Dopo aver ascoltato le sue parole esigenti, molti si erano 
scoraggiati e non erano più disposti a seguirlo. Il loro 
abbandono suscita la reazione di Gesù, che pone ai Dodici 
una domanda sferzante: «Volete andarvene anche voi?» (6, 
67). I discepoli misurano così il prezzo della scelta. La 
relazione con Gesù non può continuare per inerzia. 
Ha, invece, bisogno di una rinnovata decisione, come dichiara 
pubblicamente Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai 
parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu 
sei il Santo di Dio» (6, 68-69). Egli solo ha parole che rendono 
la vita degna di essere vissuta. 
«Signore, tu lavi i piedi a me?» (13,6): accettare di essere 
amato. Nel Cenacolo, prima della festa di Pasqua, la relazione 
di Gesù con i discepoli vive un nuovo e decisivo passaggio 
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all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; 
come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia 
nel mondo»57. In questo modo, la comunità dei credenti 
testimonia l’amore profondo della Chiesa per l’uomo e per il 
suo futuro e l’atteggiamento di servizio che la anima. 
 
Una storia di santità 
 
34. Nell’opera educativa della Chiesa emerge con evidenza il 
ruolo primario della testimonianza, perché l’uomo 
contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, 
e se ascolta i maestri lo fa perché sono anche testimoni 
credibili e coerenti della Parola che annunciano e vivono58. 
Nella storia della Chiesa in Italia sono presenti e documentate 
innumerevoli opere e istituzioni formative – scuole, università, 
centri di formazione professionale, oratori – promosse da 
diocesi, parrocchie, istituti di vita consacrata e aggregazioni 
laicali. Molte sono le figure esemplari – tra cui non pochi santi 
– che hanno fatto dell’impegno educativo la loro missione e 
hanno dato vita a iniziative singolari, parecchie delle quali 
mantengono ancora oggi la loro validità e sono un prezioso 
contributo al bene della società. 
L’azione di questi grandi educatori si fonda sulla convinzione 
che occorra «illuminare la mente per irrobustire il cuore» e 
sull’intima percezione che «l’educazione è cosa del cuore, e 
che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa 
alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte e non ce ne mette in 
mano la chiave»59. Nell’opera dei grandi testimoni 
dell’educazione cristiana, secondo la genialità e la creatività di 
ciascuno, troviamo i tratti fondamentali della azione educativa: 
l’autorevolezza dell’educatore, la centralità della relazione 
personale, l’educazione come atto di amore, una visione di 
fede che dà fondamento e orizzonte alla ricerca di senso dei 
giovani, la formazione integrale della persona, la 
corresponsabilità per la costruzione del bene comune. 
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le varie forme di consacrazione, la missione ad gentes, 
l’impegno nella professione, nella cultura e nella politica56. 
Occorre tenere presenti, poi, alcuni nodi esistenziali propri 
dell’età giovanile: pensiamo ai problemi connessi a una visione 
corretta della relazione tra i sessi, alla precarietà negli affetti, 
alla devianza, alle difficoltà legate al corso degli studi, 
all’ingresso nel mondo del lavoro e al ricambio generazionale. 
La comunità cristiana si rivolge ai giovani con speranza: li 
cerca, li conosce e li stima; propone loro un cammino di 
crescita significativo. I loro educatori devono essere ricchi di 
umanità, maestri, testimoni e compagni di strada, disposti a 
incontrarli là dove sono, ad ascoltarli, a ridestare le domande 
sul senso della vita e sul loro futuro, a sfidarli nel prendere sul 
serio la proposta cristiana, facendone esperienza nella 
comunità. 
I giovani sono una risorsa preziosa per il rinnovamento della 
Chiesa e della società. Resi protagonisti del proprio cammino, 
orientati e guidati a un esercizio corresponsabile della libertà, 
possono davvero sospingere la storia verso un futuro di 
speranza. 
 
Negli ambiti della vita quotidiana 
 
33. L’opera educativa si gioca sempre all’interno delle relazioni 
fondamentali dell’esistenza; è efficace nella misura in cui 
incontra la persona, nell’insieme delle sue esperienze. Come è 
emerso dal Convegno ecclesiale di Verona, gli ambiti della vita 
affettiva, del lavoro e della festa, della fragilità umana, della 
tradizione e della cittadinanza rappresentano un’articolazione 
molto utile per rileggere l’impegno educativo, al quale offrono 
stimoli e obiettivi. 
Si mostra così la rilevanza antropologica dell’educazione 
cristiana e si favorisce una considerazione unitaria della 
persona nell’azione pastorale. Attraverso questa multiforme 
attenzione educativa, potrà «emergere soprattutto quel grande 
‘sì’ che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, 
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quando questi apre il suo animo compiendo il gesto della 
lavanda dei piedi (cfr 13,2-20). L’evangelista prepara il lettore 
al sorprendente racconto con un’espressione che ricapitola 
tutta la vita di Gesù: «Avendo amato i suoi che erano nel 
mondo, li amò fino alla fine» (13,1). La lavanda dei piedi è un 
gesto rivoluzionario che rovescia i rapporti abituali tra maestro 
e discepoli, tra padrone e servi. Il rifiuto di Pietro di farsi lavare 
i piedi lascia intuire l’incomprensione del discepolo davanti a 
un’iniziativa così sconvolgente e lontana dalle sue aspettative. 
Pietro fa fatica ad accettare di essere in debito: è arduo 
lasciarsi amare, credere in un Dio che si propone non come 
padrone, ma come servitore della vita. È difficile ricevere un 
dono con animo libero: nell’atto di essere “lavato” da Cristo, 
Pietro intuisce di dovergli tutto. 
«Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri» 
(13,34): vivere la relazione nell’amore. Prima di congedarsi dai 
suoi, Gesù consegna loro il suo testamento. Tra le sue parole 
spicca il comandamento dell’amore fraterno (cfr 13,34-35; 
15,9-11). L’amore è il compimento della relazione, il fine di 
tutto il cammino. Il rapporto tra maestro e discepolo non ha 
niente a che vedere con la dipendenza servile: si esprime nella 
libertà del dono. Tre sono le sue caratteristiche: l’estrema 
dedizione («Nessuno ha un amore più grande di questo: dare 
la sua vita per i propri amici»: 15,13); la familiarità confidente 
(«tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a 
voi»: 15,15); la scelta libera e gratuita («Non voi avete scelto 
me, ma io ho scelto voi»: 15,16). Il frutto di questa esperienza 
è la missione che Gesù affida ai suoi discepoli: «Da questo 
tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni 
per gli altri» (13,35; cfr 15,12-17). 
 
Un incontro che genera un cammino  
 
26. «Cristiani si diventa, non si nasce»49. Questo notissimo 
detto di Tertulliano sottolinea la necessità della dimensione 
propriamente educativa nella vita cristiana. Si tratta di un 
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itinerario condiviso, in cui educatori ed educandi intrecciano 
un’esperienza umana e spirituale profonda e coinvolgente. 
Educare richiede un impegno nel tempo, che non può ridursi a 
interventi puramente funzionali e frammentari; esige un 
rapporto personale di fedeltà tra soggetti attivi, che sono 
protagonisti della relazione educativa, prendono posizione e 
mettono in gioco la propria libertà. 
Essa si forma, cresce e matura solo nell’incontro con un’altra 
libertà; si verifica solo nelle relazioni personali e trova il suo 
fine adeguato nella loro maturazione. 
27. Esiste un nesso stretto tra educare e generare: la relazione 
educativa s’innesta nell’atto generativo e nell’esperienza di 
essere figli50. L’uomo non si dà la vita, ma la riceve. Allo stesso 
modo, il bambino impara a vivere guardando ai genitori e agli 
adulti. Si inizia da una relazione accogliente, in cui si è 
generati alla vita affettiva, relazionale e intellettuale. 
Il legame che si instaura all’interno della famiglia sin dalla 
nascita lascia un’impronta indelebile. L’apporto di padre e 
madre, nella loro complementarità, ha un influsso decisivo 
nella vita dei figli. Spetta ai genitori assicurare loro la cura e 
l’affetto, l’orizzonte di senso e l’orientamento nel mondo. Oggi 
viene enfatizzata la dimensione materna, mentre appare più 
debole e marginale la figura paterna. In realtà, è determinante 
la responsabilità educativa di entrambi. È proprio la differenza 
e la reciprocità tra il padre e la madre a creare lo spazio 
fecondo per la crescita piena del figlio. Ciò è vero perfino 
quando i genitori vivono situazioni di crisi e di separazione. 
Il ruolo dei genitori e della famiglia incide anche sulla 
rappresentazione e sull’esperienza di Dio. Il loro compito di 
educare alla fede si inserisce nella capacità generativa della 
comunità cristiana, volto concreto della Chiesa madre. Pure in 
questo ambito, si tratta di avviare un processo che dal 
battesimo si sviluppi in un percorso di iniziazione che 
accompagni, nutra e porti a maturazione. 
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32. Ai giovani vogliamo dedicare un’attenzione particolare. 
Molti di loro manifestano un profondo disagio di fronte a una 
vita priva di valori e di ideali. Tutto diventa provvisorio e 
sempre revocabile. Ciò causa sofferenza interiore, solitudine, 
chiusura narcisistica oppure omologazione al gruppo, paura 
del futuro e può condurre a un esercizio sfrenato della libertà. 
A fronte di tali situazioni, è presente nei giovani una grande 
sete di significato, di verità e di amore. Da questa domanda, 
che talvolta rimane inespressa, può muovere il processo 
educativo. Nei modi e nei tempi opportuni, diversi e misteriosi 
per ciascuno, essi possono scoprire che solo Dio placa fino in 
fondo questa sete. 
Benedetto XVI, dopo aver riconosciuto quanto nell’odierno 
contesto culturale sia difficile per un giovane vivere da 
cristiano, aggiunge: «Mi sembra che questo sia il punto 
fondamentale nella nostra cura pastorale per i giovani: attirare 
l’attenzione sulla scelta di Dio, che è la vita. Sul fatto che Dio 
c’è. E c’è in modo molto concreto. E insegnare l’amicizia con 
Gesù Cristo»55. 
Questo cammino, con le sue esigenze radicali, deve tendere 
all’incontro con Gesù mediante il riconoscimento della sua 
identità di Figlio di Dio e Salvatore; l’appartenenza 
consapevole alla Chiesa; la conoscenza amorevole e orante 
della Sacra Scrittura; la partecipazione attiva all’Eucaristia; 
l’accoglienza delle esigenze morali della sequela; l’impegno di 
fraternità verso tutti gli uomini; la testimonianza della fede sino 
al dono sincero di sé. 
Particolarmente importanti risultano per i giovani le esperienze 
di condivisione nei gruppi parrocchiali, nelle associazioni e nei 
movimenti, nel volontariato, nel servizio in ambito sociale e nei 
territori di missione. In esse imparano a stimarsi non solo per 
quello che fanno, ma soprattutto per quello che sono. Spesso 
tali esperienze si rivelano decisive per l’elaborazione del 
proprio orientamento vocazionale, così da poter rispondere 
con coraggio e fiducia alle chiamate esigenti dell’esistenza 
cristiana: il matrimonio e la famiglia, il sacerdozio ministeriale, 
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continuamente riconquistata. La relazione educativa si 
sviluppa lungo tutto il corso dell’esistenza umana e subisce 
trasformazioni specifiche nelle diverse fasi. 
Le età della vita sono profondamente mutate: oggi è venuto 
meno quel clima di relazioni che agevolava, con gradualità e 
rispetto del mondo interiore, il passaggio alle età successive. 
Si parla di “infanzia rubata”, cioè di una società che rovescia 
sui bambini messaggi e stimoli pensati per i grandi. 
La sete di conoscenza e di relazioni amicali caratterizza i 
ragazzi, che accolgono l’azione educativa quando essa è volta 
non solo al sapere, ma anche al fare e alla valorizzazione delle 
loro capacità. L’esperienza cattura il loro interesse e li rende 
protagonisti: è riscontrabile quando sono coinvolti come 
gruppo in servizi verso gli altri. Il processo educativo è 
fortemente legato alla sfera affettiva, per cui è rilevante la 
qualità del rapporto che l’educatore riesce a stabilire con 
ciascuno. 
Per crescere serenamente, il ragazzo ha bisogno di ambienti 
ricchi di umanità e positività. Gli adolescenti percorrono le 
tappe della crescita con stati d’animo che oscillano tra 
l’entusiasmo e lo scoraggiamento. Soffrono per l’insicurezza 
che accompagna la loro età, cercano l’amicizia, godono nello 
stare insieme ai coetanei e avvertono il desiderio di rendersi 
autonomi dagli adulti e in specie dalla famiglia di origine. In 
questa fase, hanno bisogno di educatori pazienti e disponibili, 
che li aiutino a riordinare il loro mondo interiore e gli 
insegnamenti ricevuti, secondo una progressiva scelta di 
libertà e responsabilità. Nella vita di relazione e nell’azione 
maturano la loro coscienza morale e il senso della vita come 
dono. Un tratto centrale della crescita, che oggi per vari aspetti 
assume caratteri problematici, è quello dello sviluppo affettivo 
e sessuale: va affrontato serenamente, ma anche con la 
massima cura, perché incide profondamente sull’armonia della 
persona. 
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28. La risposta al dono della vita si attua nel corso 
dell’esistenza. L’immagine del cammino ci fa comprendere che 
l’educazione è un processo di crescita che richiede pazienza. 
Progredire verso la maturità impegna la persona in una 
formazione permanente, caratterizzata da alcuni elementi 
chiave: il tempo, il coraggio, la meta. 
L’educazione, costruita essenzialmente sul rapporto educatore 
ed educando, non è priva di rischi e può sperimentare crisi e 
fallimenti: richiede quindi il coraggio della perseveranza. 
Entrambi sono chiamati a mettersi in gioco, a correggere e a 
lasciarsi correggere, a modificare e a rivedere le proprie scelte, 
a vincere la tentazione di dominare l’altro. 
Il processo educativo è efficace quando due persone si 
incontrano e si coinvolgono profondamente, quando il rapporto 
è instaurato e mantenuto in un clima di gratuità oltre la logica 
della funzionalità, rifuggendo dall’autoritarismo che soffoca la 
libertà e dal permissivismo che rende insignificante la 
relazione. È importante sottolineare che ogni itinerario 
educativo richiede che sia sempre condivisa la meta verso cui 
procedere. 
Al centro dell’esperienza cristiana c’è l’incontro tra la libertà di 
Dio e quella dell’uomo, che non si annullano a vicenda. La 
libertà dell’uomo, infatti, viene continuamente educata 
dall’incontro con Dio, che pone la vita dei suoi figli in un 
orizzonte nuovo: «Abbiamo creduto all’amore di Dio –così il 
cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. 
All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una 
grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una 
Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la 
direzione decisiva»51.  
La meta del cammino consiste nella perfezione dell’amore. Il 
Maestro ci esorta: «Siate perfetti come è perfetto il Padre 
vostro celeste» (Mt 5,48). Nell’itinerario verso la vita piena, 
Gesù ci invita a seguirlo sulla via delle beatitudini, strada di 
gioiosa pienezza, e sul sentiero della croce, supremo atto 
d’amore consumato sino alla fine (cfr Gv 19,30; 13,1). 
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Con la credibilità del testimone 
 
29. Ogni adulto è chiamato a prendersi cura delle nuove 
generazioni, e diventa educatore quando ne assume i compiti 
relativi con la dovuta preparazione e con senso di 
responsabilità. 
L’educatore è un testimone della verità, della bellezza e del 
bene, cosciente che la propria umanità è insieme ricchezza e 
limite. Ciò lo rende umile e in continua ricerca. Educa chi è 
capace di dare ragione della speranza che lo anima ed è 
sospinto dal desiderio di trasmetterla. La passione educativa è 
una vocazione, che si manifesta come un’arte sapienziale 
acquisita nel tempo attraverso un’esperienza maturata alla 
scuola di altri maestri. Nessun testo e nessuna teoria, per 
quanto illuminanti, potranno sostituire l’apprendistato sul 
campo. 
L’educatore compie il suo mandato anzitutto attraverso 
l’autorevolezza della sua persona. 
Essa rende efficace l’esercizio dell’autorità; è frutto di 
esperienza e di competenza, ma si acquista soprattutto con la 
coerenza della vita e con il coinvolgimento personale. Educare 
è un lavoro complesso e delicato, che non può essere 
improvvisato o affidato solo alla buona volontà. 
Il senso di responsabilità si esplica nella serietà con cui si 
svolge il proprio servizio. Senza regole di comportamento, fatte 
valere giorno per giorno anche nelle piccole cose, e senza 
educazione della libertà non si forma la coscienza, non si 
allena ad affrontare le prove della vita, non si irrobustisce il 
carattere. 
Infine, l’educatore si impegna a servire nella gratuità, 
ricordando che «Dio ama chi dona con gioia» (2Cor 9,7). 
Nessuno è padrone di ciò che ha ricevuto, ma ne è custode e 
amministratore, chiamato a edificare un mondo migliore, più 
umano e più ospitale. Ciò vale pure per i genitori, chiamati non 
soltanto a dare la vita, ma anche ad aiutare i figli a 
intraprendere la loro personale avventura. 
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Passione per l’educazione 
 
30. Quanti accettano la scommessa dell’educazione possono 
talvolta sentirsi disorientati. 
Viviamo, infatti, in un contesto problematico, che induce a 
dubitare del valore della persona umana, del significato stesso 
della verità e del bene e, in ultima analisi, della bontà della vita. 
Ciò indebolisce l’impegno a «trasmettere da una generazione 
all’altra qualcosa di valido e di certo, regole di comportamento, 
obiettivi credibili intorno ai quali costruire la propria vita»52. Tali 
difficoltà, però, non sono insuperabili; «sono piuttosto, per così 
dire, il rovescio della medaglia di quel dono grande e prezioso 
che è la nostra libertà, con la responsabilità che giustamente 
l’accompagna»53. 
Illuminati dalla fede nel nostro Maestro e incoraggiati dal suo 
esempio, noi abbiamo invece buone ragioni per ritenere di 
essere alle soglie di un tempo opportuno per nuovi inizi. 
Occorre, però, ravvivare il coraggio, anzi la passione per 
l’educare. È necessario formare gli educatori, motivandoli a 
livello personale e sociale, e riscoprire il significato e le 
condizioni dell’impegno educativo. Infatti, «a differenza di 
quanto avviene in campo tecnico o economico, dove i 
progressi di oggi possono sommarsi a quelli del passato, 
nell’ambito della formazione e della crescita morale delle 
persone non esiste una simile possibilità di accumulazione, 
perché la libertà dell’uomo è sempre nuova e quindi ciascuna 
persona e ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in 
proprio, le sue decisioni. Anche i più grandi valori del passato 
non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri 
e rinnovati attraverso una, spesso sofferta, scelta 
personale»54. 
 
Una relazione che si trasforma nel tempo 
 
31. La credibilità dell’educatore è sottoposta alla sfida del 
tempo, viene costantemente messa alla prova e deve essere 


